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L'ANALISI

FRA RITARDI E SILENZI

È iI\ GIOCO
LA SOVRANITÀ
NAZIONALE
LUIGI MANCONI

T
e parole del premier davanti
alla Commissione d'inchiesta
sulla morte di Giulio Regeni

arrivano con un ritardo di quattro
anni, quattro mesi e quindici gior-
ni: tanto è il tempo trascorso da
quando il cadavere del ricercatore
italiano venne ritrovato ai margini
di un'autostrada egiziana.
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Claudio Regeni e Paola Deffendi, i genitori di Giulio
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IL PREMIER PARLA CON UN RITARDO DI ANNI

Senza risposte
il nostro Paese
perde credibilità
LUIGI MANCONI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

a responsabilità, evi-
dentemente, non è

 J del solo Giuseppe
Conte: da quel 3 feb-

braio del 2016 non sono sta-
te frequenti le occasioni nel-
le quali i governi italiani han-
no voluto trattare aperta-
mente, fornendo informazio-
ni ed esprimendo valutazio-
ni, la vicenda relativa all'as-
sassinio di un nostro conna-
zionale all'interno di un pae-
se straniero considerato
"amico". Assassinio dovuto,
presumibilmente, all'azione
di uomini degli apparati di
statuari di quello stesso pae-
se. E anche questa audizione
in orario notturno fa pensare
a una grave sottovalutazione
di ciò che di cruciale la vicen-
da della morte di Regeni ri-
chiama. Ovvero il fatto che in
gioco è né più né meno che la
nostra sovranità nazionale.
Certo, una sofferenza irrepa-
rabile per familiari e amici,
una grande tragedia umani-

taria, ma anche un rilevantis-
simo problema di politica in-
ternazionale, che solleva il te-
ma della nostra indipenden-
za nazionale: è invitabile che
sia così dal momento che
uno stato, che fonda la sua
autorità sulla promessa di tu-
telare l'incolumità dei cittadi-
ni, deve esigere da un paese
straniero l'individuazione e
la condanna degli assassini
di un proprio connazionale.
Se non lo fa, se non è in grado
di farlo, è la sua dignità e cre-
dibilità di stato sovrano che
ne risultano compromesse.
Dalla breve comunicazione
svolta dal premier davanti al-
la Commissione emerge niti-
damente un'impostazione
precisa: la convinzione che
sia lo sviluppo più ampio del-
le relazioni bilaterali tra Ita-
lia e Egitto che potrà consen-
tire una cooperazione giudi-
ziaria al fine del raggiungi-
mento della verità. Dunque,
una strategia dei due tempi,
che potenziando al massimo
lo scambio economico-com-
merciale porrà le basi perché
si avvii un percorso che indu-
ca la Procura generale del
Cairo a svolgere un'attività fi-

nalmente risolutiva. Ciò è
confermato dal fatto che, sul
piano delle pressioni destina-
te a indurre l'Egitto a una ve-
ra collaborazione, il premier
non ha potuto far altro che ri-
chiamare "colloqui" e " solle-
citazioni". Parole, cioè, della
cui serietà e sincerità non du-
bitiamo nemmeno per un
momento, ma che suonano
troppo leggere e impalpabili
rispetto alla pesantezza con-
sistente e ruvida di quella
commessa per i sistemi d'ar-
ma. Il Presidente del Consi-
glio ha parlato, ancora, di una
collaborazione "lungimiran-
te e criptica", ma si tratta di
una formula che, con altri ter-
mini, ha segnato il comporta-
mento dei quattro governi
che si sono succeduti dal 3 feb-
braio del 2016. Nel corso di
questo lungo periodo non è
stata svolta nei confronti
dell'Egitto alcuna attività di
pressione e di condiziona-
mento sul piano economico,
commerciale, turistico e cul-
turale. Si è mirato esclusiva-
mente alla normalizzazione
delle relazioni politico diplo-
matiche, appena sospese per
16 mesi dal richiamo a Roma

dell'ambasciatore italiano al
Cairo e poi ripristinate. Ora,
grazie a questo rilevantissi-
mo scambio commerciale, e a
quanto ulteriormente si potrà
ancora fare, il governo italia-
no spera di indurre alla resipi-
scenza il regime dispotico di
Al Sisi. Un regime al quale ci si
rivolge inermi avendo scelto
di far pesare la vicenda dell'a-
troce omicidio di Regeni, solo
dopo, e non prima, l'avvio del
negoziato e la sua quasi defini-
tiva conclusione.
E l'errore di sempre: la tute-

la dei diritti umani e, in que-
sto caso, l'assassinio di un no-
stro connazionale, mai sono
considerati priorità tra le prio-
rità, ma sempre - nonostante
che questo Conte abbia nega-
to - ultimo punto dell'agenda
politica. Ne consegue che, af-
finché la fine crudele di Giu-
lio Regeni non cada nell'oblio
molto ancora resta da fare. E,
c'è da credere, saranno l'opi-
nione pubblica e la sensibilità
collettiva ad assumersi que-
sta responsabilità e non auto-
rità politiche ancora troppo
distratte. —
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